Città e creatività

“...proseguirò il mio racconto parlandovi delle grandi città come di quelle minori. Perchè la maggior parte della città che in precedenza erano grandi sono diventate insignificanti; e quelle che oggi  sono potenti erano un tempo irrilevanti. Quindi parlerò ugualmente di entrambe, convinto che la felicità umana non prosegue mai a lungo in uno stesso posto” (Erodoto, Le Storie)

“A Cloe, grande città, le persone che passano per le vie non si conoscono. Al vedersi immaginano mille cose l’uno dell’altro, gli incontri che potrebbero avvenire tra loro, le conversazioni, le sorprese, le carezze, i morsi. Ma nessuno saluta nessuno, gli sguardi s’incrociano per un secondo e poi si sfuggono, cercano altri sguardi, non si fermano. (…) Se uomini e donne cominciassero a vivere i loro effimeri sogni, ogni fantasma diventerebbe una persona con cui cominciare una storia d’inseguimenti, di finzioni, di malintesi, d’urti, di oppressioni, e la giostra delle fantasie si fermerebbe” (Italo Calvino, Le Città Invisibili)

Il termine “megalopoli” fu introdotto nel 1961 dal geografo Jean Gottmann (Megalopoli. Funzioni e relazioni di una pluri-città, Torino, Einaudi, 1970; ed. orig.: Megalopolis. The Urbanized Northeastern Seaboard of the United States, New York, The Twentieth Century Fund, 1961), per indicare un continuum urbano di considerevole estensione, originato dall’espansione di una città che entrava in contatto con l’area di influenza di un’altra città, poi con un’altra e così via… Secondo Gottmann, le radici di questa metamorfosi sono profondamente ramificate, a cominciare dai tempi più remoti; ma l’evoluzione urbana del XX secolo costituisce un “grande tornante nella storia dell’umanità ed una vera e propria metamorfosi nell’organizzazione del mondo” (La città invincibile, Milano, Franco Angeli, 1983). Questa crescita, dovuta alla concentrazione di attività e popolazione nelle realtà urbane a spese dello spazio circostante, è stata favorita e accelerata dai nuovi mezzi di comunicazione e di trasporto. Tuttavia, il novus ordo saeculorum (ovvero il nuovo ordine mondiale), all’inizio del terzo millennio è rappresentato da un paradigma diverso, molto più complesso.

Infatti, già dal prossimo anno, il 2007, il mondo cambierà: per la prima volta nella storia del mondo, la popolazione delle città sarà superiore a  quella delle campagne. La stima elaborata dall’Organizzazione delle Nazioni Unite indica circa 3,4 miliardi di persone concentrate nei centri urbani, contro 3,3 miliardi di persone distribuite nelle aree non urbane e nelle campagne. Il Dipartimento degli Affari Economici e Sociali delle Nazioni Unite ha effettuato previsioni ancora più avanzate, prospettando addirittura per l’anno 2050 uno scenario secondo cui nelle città vivranno il 70% degli abitanti del pianeta. Mila Freire e Richard Stren, a loro volta, hanno previsto di recente (The challenge of urban government. Policies and practices, Washington, DC, The World Bank Institute, 2001) che entro la metà di questo secolo si concentreranno nelle aree urbane fra i due terzi e i tre quarti della popolazione mondiale. Tuttavia, il tasso di crescita dell’urbanizzazione è più lento oggi che nel secondo dopoguerra, quando la popolazione urbana aumentava del 3% l’anno. Dal 2005, l’incremento della popolazione nelle città si è stabilizzato al di sotto del 2%. Nel mondo, però, si procede a due diverse velocità e l’Asia, che corre di più, fa da traino ai paesi occidentali.

Le protagoniste di questo profondo cambiamento sono le megalopoli, gli sterminati conglomerati urbani che superano i dieci milioni di abitanti (arrivando a contenerne fino ad oltre trenta milioni, come nel caso di Tokyo-Yokohama). Solo nel 1975, vi erano appena quattro megalopoli in tutto il mondo; oggi sono arrivate a venti (e ben sedici si trovano nei cosiddetti “paesi in via di sviluppo”). Il ranking delle megalopoli, secondo i dati della fine del 2005, vede in testa Tokyo-Yokohama, New York, San Paolo in Brasile, Seul-Incheon in Corea del Sud, Città del Messico; ma si trovano in una posizione avanzata anche altre grandi conurbazioni, come la giapponese Osaka-Kobe-Kyoto, Manila nelle Filippine, le indiane Mumbai, Calcutta e Delhi, Jakarta in Indonesia, Lagos in Nigeria, Il Cairo in Egitto, Los Angeles e Buenos Aires.

	Città e popolazione

	1. Tokyo-Yokohama, Japan - 33,200,000

2. New York, U.S.A. - 17,800,000

3. Sao Paulo, Brazil - 17,700,000

4. Seul-Incheon, South Corea - 17,500,000

5. Mexico City, Mexico - 17,400,000

6. Osaka-Kobe-Kyoto, Japan - 16,425,000

7. Manila, The Philippines - 14,750,000

8. Mumbai, India - 14,350,000

9. Jakarta, Indonesia - 14,250,000

10. Lagos, Nigeria - 13,400,000

11. Calcutta, India - 12,700,000

12. Delhi, India - 12,300,000

13. Cairo, Egypt - 12,200,000

14. Los Angeles, U.S.A. - 11,789,000

15. Buenos Aires, Argentina - 11,200,000

16. Rio de Janeiro, Brazil - 10,800,000

17. Moscow, Russia - 10,500,000

18. Shanghai, China - 10,000,000

19. Karachi, Pakistan - 9,800,000

20. Paris, France - 9,645,000

21. Nagoya, Japan - 9,000,000

22. Istanbul, Turkey - 9,000,000

23. Peking, China - 8,614,000

24. Chicago, U.S.A. - 8,308,000

25. London, United Kingdom - 8,278,000

26. Shenzhen, China - 8,000,000


Eppure, negli anni scorsi, vi era stato chi aveva sostenuto che l’avvento della “rivoluzione” delle I.C.T., delle reti, dei nuovi sistemi di trasporto e di comunicazione, a cominciare da Internet, avrebbe reso più semplice l’allontanamento dalle grandi aree metropolitane di un numero sempre più consistente di abitanti. La realtà dello sviluppo urbano contemporaneo degli ultimi anni è stata, tuttavia, molto diversa dalle immagini tramandate dalla letteratura divulgativa e non ha neppure seguito le previsioni degli scienziati sociali sul declino urbano, formulate agli inizi degli anni ottanta del secolo passato. La presenza di visioni tanto contraddittorie è indicativa di un periodo di profonda modificazione della forma urbana: probabilmente non diverso, per intensità e ampiezza, da quello che ha portato all’affermazione della città industriale nei secoli scorsi. Infatti, si è verificato un fenomeno del tutto nuovo, con una moltiplicazione degli ambiti di vita e di lavoro, una diversificazione delle abitudini, che ha portato molte persone ad appartenere a più luoghi allo stesso tempo, all’interno di una realtà sempre più globalizzata. Questo processo ha prodotto “costellazioni urbane” dislocate in territori molto vasti, integrate funzionalmente e differenziate socialmente. Inoltre, le innovazioni nelle telecomunicazioni, Internet e la diffusione dei sistemi di trasporto rapido hanno determinato una nuova geografia degli spazi, dominata dalla logica di network, dalla crescita delle comunità virtuali e di una socialità online. La metropoli, tuttavia, non è  stata annullata dalle reti virtuali: piuttosto, si è trasformata attraverso l’interazione tra lo scambio di contenuti elettronici e lo sviluppo delle relazioni fisiche, attraverso un’originale combinazione di luogo e network: infatti, “le città dell’Era dell’Informazione si basano su questo duplice sistema di comunicazioni” (Manuel Castells, La città delle reti, Venezia, Marsilio, 2004).

Durante gli anni novanta del secolo scorso, è diventato quasi un senso comune il concetto di “città globale”, anche al di là del riferimento ai singoli luoghi geografici che danno corpo a questa idea. Manuel Castells ha osservato che: “La città globale è (…) una forma che lo spazio può assumere, e non un attributo distintivo di alcuni centri urbani, anche se alcune metropoli svolgono senza dubbio in tale network una funzione di maggiore rilievo rispetto ad altre. (…) Il grande paradosso del ventunesimo secolo è che potremmo tranquillamente continuare a vivere in un contesto prevalentemente urbano anche in assenza di città, ovvero senza sistemi spaziali di comunicazione culturale e condivisione, per quanto conflittuale, di significati. (…) Ma la società e lo spazio sono il prodotto di un intervento umano consapevole…” (La città delle reti, Venezia, Marsilio, 2004).

Nei paesi del Nord del mondo circa il 75% della popolazione abita già nelle città e l’urbanizzazione può proseguire solo attraverso l’espansione e l’integrazione del territorio circostante. In questo modo, le città globali rappresentano un vero e proprio sistema reticolare, con poli sempre più interconnessi, non solo grazie all’evoluzione del sistema della mobilità e dei trasporti, ma anche per la diffusione di intensi flussi di capitali e informazioni. Queste città globali possono arrivare a coprire intere “regioni metropolitane” (Joel Garreau, Edge city: life on the new frontier, New York, Anchor Books, 1991; Peter Hall, Global city-regions in the 21st century, in “Global City-Regions Conference”, Los Angeles on October 21 - 23, 1999; Oriol Nel.lo, Ciutat de ciutats, Barcelona, Editorial Empúries, 2001; Ellen Dunham-Jones, Seventy-five percent, in “Harvard Design Magazine”, n. 12, 2000). È il caso di aree come quelle tra Boston e Washington (BoshWash) - che arriva a comprendere anche New York e Filadelfia -, tra San Francisco e San Diego (SanSan), tra Chicago e Pittsburg (ChiPitts).

In Europa, al contrario, non esistono megalopoli e le due città più popolose, Parigi e Londra, si collocano dal ventesimo posto in giù nella graduatoria generale. Ciò significa che il vecchio continente rischia di restare ai margini di questo intenso processo di nuova urbanizzazione, o, quanto meno, è lontano dalla creazione delle enormi conurbazioni sorte nel resto del mondo, scontando certamente svantaggi in termini di competitività, ma non in termini di sostenibilità. Altra cosa è la crescita della popolazione urbana negli altri continenti, in Asia e in Africa, ma anche in parte del Sud America, dove le metropoli, le cosiddette “megacittà”, attraggono abitanti con forza impetuosa. In questi territori, la percentuale complessiva della popolazione che vive in città è minore del 45% del totale, ma tendono a formarsi sempre più smisurati nuclei urbani, con venti milioni e più di abitanti. La Cina ha già novanta città con oltre un milione di abitanti e, nel corso dei prossimi trent’anni, vedrà spostarsi oltre 400 milioni di persone dalle campagne ai centri urbani. Inoltre, insieme all’intensificazione dei fenomeni di concentrazione della popolazione, si sta verificando anche la nascita di svariati “corridoi urbani orientali”, rappresentati da vaste estensioni edificate tra una città e l’altra, come quella tra Shanghai e Hangzhou, abitata da 75 milioni di persone.

Nel 2015 vi saranno poco meno di una quarantina di “megalopoli”, tutte al di sopra degli otto milioni di abitanti. La maggior parte di queste (ventidue) si troverà in Asia. In quella stessa data, il processo di urbanizzazione sarà particolarmente progredito, tanto è vero che, negli Stati Uniti, vivrà in città l’80,1% della popolazione e, in Europa, il 73%. Tuttavia, questo processo di inarrestabile maturazione di un nuovo e più complesso urbanesimo è e sarà segnato da fenomeni contraddittori e preoccupanti. Innanzitutto, dalla crescita delle “baraccopoli” e delle case di fortuna, dove oggi vivono - secondo le stime delle Nazioni Unite - un miliardo di persone in condizioni disumane. Il programma Un-Habitat è l’iniziativa di maggior rilievo di cui si è dotato l’O.N.U. per analizzare questi problemi, elaborare nuove linee guida per la soluzione delle maggiori criticità e far fronte più adeguatamente alle esigenze abitative e ambientali di una parte cospicua della popolazione mondiale.
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In tutti i grandi conglomerati urbani del pianeta, vi sono altri fenomeni che richiedono un notevole livello di consapevolezza e di iniziativa a livello globale. Le città sono sempre più multietniche e multiculturali, complesse e diversificate nella loro composizione sociale. Inoltre, l’insicurezza seguita ai tragici eventi dell’11 settembre 2001, la tendenza a chiudersi nelle identità di origine, nelle vecchie forme di appartenenza ad un ceppo comune, la difficoltà di procedere ad una reale integrazione, rimandano alla necessità di nuove politiche di solidarietà e all’aggiornamento delle funzioni delle organizzazioni internazionali. Le grandi città, poi, sono connotate dall’aumento del degrado e dalla diffusione della criminalità, che ingenerano violenza e soprusi, rendendo più difficile ogni forma di convivenza civile.

Come è stato osservato: “La costituzione di aree megametropolitane, senza nome, senza cultura, senza istituzioni, danneggia i meccanismi della responsabilità politica, della partecipazione popolare, di un’amministrazione efficiente. D’altra parte, nell’epoca della globalizzazione (…) emerge un nuovo tipo di istituzione, il Network State, che comprende istituzioni sovranazionali risultato dell’interazione tra governi nazionali, Stati nazione, enti regionali e locali e addirittura organizzazioni non governative. Le istituzioni locali diventano un nodo fondamentale della catena della rappresentatività, in grado di regolare l’intero processo politico, grazie al loro valore aggiunto derivante dalla capacità di dar voce ai cittadini più da vicino” (Manuel Castells, La città delle reti, Venezia, Marsilio, 2004).

Tuttavia, le “città globali” sono una nuova frontiera per le sfide competitive e le strategie di coesione,  presentano indubbie, inesplorate opportunità, a seconda delle modalità di sviluppo di un “intervento umano consapevole”. Saskia Sassen - The global city: New York, London, Tokyo, Princeton, NJ, Princeton University Press, 2001; Global cities and global city-regions: a comparison, in Allen J. Scott (a cura di), Global City-Regions: Trends, Theory, Policy, Oxford/New York, Oxford University Press, 2001, pp. 78-95 - ha posto in evidenza, dal punto di vista strutturale, il ruolo fondamentale assunto dalle città nello svolgimento dell’economia globale, grazie alla diffusione di collegamenti flessibili per i trasporti e le telecomunicazioni, ma anche in virtù della capacità di mobilitare risorse umane innovative, competenze, migliorando la vivibilità dell’agglomerato urbano. Questa nuova economia planetaria dipende, per una certa misura, da come la città riesca a “subordinare funzioni e forme di pianificazione alla dinamica delle attività svolte, in modo da ottimizzare la propria competitività e capacità d’interazione nel contesto dello spazio globale dei flussi”.

La creatività è “la capacità di riorganizzare gli elementi esistenti in una nuova combinazione efficace”. Infatti: “Un risultato nuovo ha valore, se ne ha, nel caso in cui stabilendo un legame tra elementi noti da tempo, ma fino ad allora sparsi e in apparenza estranei gli uni agli altri, mette ordine, immediatamente, là dove sembrava regnare il disordine (...). Insomma, questo fatto nuovo non soltanto è prezioso di per se stesso, ma valorizza, da solo, tutti i fatti vecchi che mette in collegamento gli uni con gli altri. Inventare consiste proprio nel non costruire le combinazioni inutili e nel costruire unicamente quelle utili, che sono un’esigua minoranza. Inventare è discernere, è scegliere (...). Tra le numerosissime combinazioni che l’io subliminale ha formato alla cieca, quasi tutte sono prive di interesse e senza utilità; ma proprio per questo motivo non esercitano alcuna influenza sulla sensibilità estetica: la coscienza non arriverà mai a conoscerle. Soltanto alcune di esse sono armoniose utili e belle insieme” (Jules-Henri Poincaré, Scienza e metodo, a cura di Claudio Bartocci, Torino, Einaudi, 1997; ed. orig.: Science et Méthode, Paris, Flammarion, 1908). L’idea di creatività - che ha conosciuto una grande diffusione solo a partire dall’inizio del Novecento ed è entrata nel lessico comune verso la metà del secolo scorso – è, dunque, legata alle categorie dell’innovazione e dell’utilità, che ne rappresentano l’essenza: lo sradicamento dei modelli precedenti (il nuovo) comporta anche la scelta di un altro modello condiviso (l’utile). La creatività, il cui campo di applicazione coincide con il complesso del pensare e dell’agire umano, può essere intesa sia come un modo specifico di considerare e fronteggiare problemi, che come un processo volto all’invenzione di qualcosa di nuovo o alla scoperta di qualcosa di ignoto.

Questo stesso concetto, impiegato in riferimento alle realtà urbane, diventa un potente motore di analisi, di ricerca e di proposta per il futuro. Secondo Ezio Manzini: “Le città creative sono i luoghi in cui un milieu creativo offre agli individui, alla comunità, alle imprese e alle istituzioni la possibilità di inventare e realizzare nuovi modi di operare” (Sustainable cities and creativity, Brussels, 2004, <www.klimabuendnis.org/download/manzini-creativecommunities-en.pdf>). Infatti, la sfida della sostenibilità si intreccia fortemente con quella dello sviluppo delle capacità creative, mentre “i modelli produttivi e di consumo e, più in generale le forme sociali, che le comunità creative ci fanno intravedere potrebbero essere sostenuti e diffusi non solo dalla pressione ambientale e dalla domanda di sostenibilità, ma anche dagli effetti della transizione verso un’economia dei servizi, delle reti e della conoscenza. Ben inteso: il fatto che ciò avvenga non è scontato. Il successo delle idee e dei modi di fare che le comunità creative oggi ci propongono è possibile, ma il fatto che questa possibilità diventi realtà dipende da una molteplicità di fattori. Tra cui anche, e forse soprattutto, dalla nostra individuale e collettiva capacità progettuale” (Comunità creative e forme di vita sostenibile. La costruzione sociale del futuro, in Le imprese dell’ingegno. Costruire innovazione sociale, Genova, 2004).
Le città sono divenute un polo fondamentale di interesse globale e rappresentano le vere protagoniste dello sviluppo economico. Nelle città si concentra il 50% della popolazione totale e si prevede che, in poco tempo, tale quota salirà al 75%. Tra qualche decennio, infatti, la gran parte della popolazione mondiale vivrà in un ambiente urbano. Le nuove metropoli non sono state ancora edificate o sono in fase di realizzazione, ma il modo in cui queste realtà urbane saranno erette e il tipo di vita che in esse avrà luogo determineranno il grado di sostenibilità o di insostenibilità, su scala globale, della società futura.
Nella recente analisi svolta dall’A.N.C.E. e dallo Studio Ambrosetti sulle “città creative” (Le città dei creativi, Milano, Roma, Palermo, Napoli, Torino, 2005-2006), in linea con l’approccio di Richard Florida e di Irene Tinagli (Cities and the creative class, New York/London, Routledge, 2005; Europe in the Creative Age, Pittsburgh, Carnegie Mellon University, 2004; L’Italia nell’era creativa, Milano, Creativity Group Europe, 2005), è stato rappresentato uno scenario nel quale esistono quattro “capitali mondiali” (New York, Londra, Shangai e Tokyo), destinate a diventare i centri di guida e di controllo dei processi globali economici, politici e culturali. Queste big four agiranno da imponenti magneti per l’attrazione delle migliori opportunità del pianeta. A queste città si aggiungono una ventina di “capitali regionali”, che avanzano sulla scena mondiale come centri d’eccellenza in alcuni settori della creatività (nella moda, nel design, nella genetica, nelle biotecnologie, nell’alimentazione), accrescendo la loro forza d’attrazione sul mercato nazionale e internazione dei talenti. Tra queste, le città più accreditate per il ruolo di “capitali regionali” sono Milano, Berlino, Parigi, Madrid, Mosca e Singapore.

L’altra categoria, delle cosiddette “capitali provinciali di terzo livello”, comprende un centinaio di città, con un ruolo di secondo piano nella competizione globale, pur esprimendo vere eccellenze in nicchie circoscritte di mercato. Infine, si considerano un migliaio di centri provinciali, che in passato sono stati nessi molto rilevanti per lo sviluppo economico all’interno di ciascun paese e che, nel corso dell’evoluzione verso il modello dell’economia della conoscenza e della creatività, sono destinati ad adattarsi ad un ruolo marginale rispetto alle dinamiche prevalenti a livello planetario. Di questo scenario generale, dato il suo carattere previsionale, non è possibile valutare quale sia il grado intrinseco di attendibilità. Tuttavia, proprio in riferimento alle tendenze in atto, ha senso interrogarsi sul carattere e la conformazione che dovrebbero assumere le città, nel corso dei prossimi decenni, per intervenire con possibilità di successo nella sfida globale.

Le città forniscono, innanzitutto, il capitale umano necessario ad originare e sorreggere i vantaggi competitivi delle imprese nei processi d’innovazione, i quali, tuttavia, non si determinano solo perché un soggetto o un’impresa diffonde un’idea creativa all’interno del mercato. Il percorso innovativo, infatti, necessita di un’interazione e di uno scambio di conoscenze ininterrotti tra gli individui, attraverso il cosiddetto “processo di apprendimento sociale”. Inoltre, le città possono divenire esse stesse competitive, in virtù della loro capacità di attirare, convogliare e riunire i migliori talenti, muniti delle cognizioni più avanzate. I lavoratori che producono idee nuove, creatività e immaginazione per le attività ad alta intensità di sapere, sono una componente fondamentale dei sistemi economici basati su un elevato valore aggiunto. Questa categoria particolare di lavoratori è molto flessibile, si sposta in continuazione ed è richiamata dagli insediamenti in grado di offrire le più cospicue opportunità di lavoro e le migliori condizioni di vita. A queste caratteristiche, si deve aggiungere anche l’esistenza di comunità civili tolleranti, originali e culturalmente aperte, capaci di favorire il confronto continuo di esperienze, di  assicurare idonei standard di informazione, di istruzione e di svago.

La qualità di una città, definita dalla compresenza in loco e dall’intreccio di tutti gli elementi indicati, è uno degli elementi di maggiore importanza e di più forte attrazione per i talenti creativi. Questa caratteristica di un territorio si può effettivamente accertare, in relazione a tre aspetti preminenti: la “dotazione iniziale” (in termini di amenities), che costituisce l’insieme dei fattori in grado di configurare un contesto favorevole allo svolgimento di una vita creativa, ma anche alla connessione in rete e all’estensione delle informazioni; un “ambiente sociale urbano”, che si fonda sulla tolleranza e sull’interazione tra gli individui, oltre che sui nessi culturali, sociali e tecnologici, in grado di agevolare nuove occasioni di apprendimento professionale; la “qualità della vita”, che è contraddistinta dalla presenza diffusa e dal funzionamento, quanto più prolungato, di attività per il tempo libero e la persona, come auditorium, gallerie d’arte, cinema, spazi teatrali, librerie, ristoranti, caffè, impianti sportivi, centri commerciali, locali notturni e così via (cfr. Richard Florida, L’ascesa della nuova classe creativa: stile di vita, valori e professioni, Milano, Arnoldo Mondadori, 2003; ed. orig.: The rise of the creative class: and how it’s transforming work, leisure, community and everyday life, New York, Basic Books, 2002).

È necessario, quindi, di fronte alle dimensioni assunte dai processi di trasformazione economica e urbana, che le città si pongano l’obiettivo di costruire un clima (e un tessuto infrastrutturale) orientato al richiamo di questi nuovi talenti, delle competenze appartenenti alla “classe creativa”: infatti, attraverso l’attrazione di una risorsa rara come quella degli ingegni più altamente qualificati, le metropoli possono diventare appealing anche per le imprese e il mondo degli affari. L’esistenza, in misura superiore al 30% della forza lavoro nei paesi più avanzati, di una “classe creativa” - costituita da un insieme eterogeneo di professioni che producono qualcosa di nuovo e utile nel normale svolgimento del proprio lavoro (scienziati, ingegneri, docenti, scrittori, artisti, architetti, ma anche medici, avvocati, imprenditori, uomini d’affari e dirigenti) - è il punto di forza essenziale per le città che intendono accrescere la propria capacità di competere sui mercati nazionali e internazionali. Si tratta, come ha osservato Richard Florida, di una vera e propria classe economica, in quanto “questa sua funzione fonda e contrassegna le scelte sociali, culturali e di stile di vita dei suoi componenti”, una  classe che si sta dirigendo in un numero limitato di aree urbanizzate. La chiave interpretativa per comprendere la nascente geografia della creatività e dei suoi effetti sui risultati economici della globalizzazione è racchiusa nel modello delle 3 T (Tecnologia, Talento e Tolleranza), proposto da Florida: “La teoria del capitale creativo sostiene che lo sviluppo regionale deriva dalle tre T dello sviluppo economico, e che una regione, se vuole stimolare innovazione e sviluppo, deve poterle offrire tutte e tre” (Richard Florida, L’ascesa della nuova classe creativa: stile di vita, valori e professioni, Milano, Arnoldo Mondadori, 2003). Ovvero, la concentrazione della “classe creativa” è più intensa nelle città contraddistinte dalla presenza di individui con un elevato livello di conoscenze (il talento), dalla presenza di imprese high-tech, da un’alta quantità di brevetti prodotti (la tecnologia) e dalla permanenza di un numero rilevante di stranieri e di “minoranze” (la tolleranza).
Tuttavia, è stato lo stesso autore che, più di recente, ha messo in evidenza anche i pericoli di una fuga: “Per la prima volta i nostri più brillanti scienziati, intellettuali e imprenditori stanno guardando altrove” (Richard Florida, La classe creativa spicca il volo. La fuga dei cervelli: chi vince e chi perde, Arnoldo Mondadori, 2006; ed. orig.: The flight of the creative class. The new global competition for talent, New York, HarperCollins Publishers, 2005). Infatti, gli Stati Uniti esercitano una sempre minore forza attrattiva per i talenti stranieri e non riescono più a trattenere i propri, correndo il rischio di perdere la leadership nell’ambito delle “città creative” più avanzate del mondo, a favore di nuove destinazioni come quelle del Canada, dell’Europa, dell’Australia, ma anche verso economie emergenti come l’Irlanda, l’India, la Cina, Corea e Taiwan, che si contendono le menti più brillanti e le giovani competenze. I Sergey Brin (Google), Jerry Yang (Yahoo), Linus Torvalds (Linux) del futuro in quale area del mondo andranno a stabilirsi? Quale sistema territoriale si dimostrerà maggiormente concorrenziale per l’attrazione di nuovi talenti e di conoscenze innovative? Certo, il modello delle “classi” e delle “città creative”, l’idea secondo cui la potenza economica di un paese non cresce più in proporzione alle risorse naturali, alle eccellenze produttive, alle capacità scientifiche e tecnologiche, all’egemonia militare, ma dipende unicamente dalla capacità di nazioni e “città globali” di mobilitare, attirare e valorizzare il talento umano, può dare adito a più di un dubbio.

Paul Kantor e Hank V. Savitch, nella ricerca Cities in the international market place: a comparative bargaining perspective on urban development politics (Eurex, 2003, <http://www.shakti.uniurb.it/eurex/syllabus/lecture3/Kantor-lecture-3.pdf>) – che ha posto in evidenza l’evoluzione di dieci città americane ed europee, nel corso di tre decenni (1970-2000) –, indicano, anziché le “3 T”, quattro variabili decisive per la competitività urbana (le condizioni di mercato, il supporto dei diversi livelli di governo, il controllo popolare e la cultura locale), ma solo le prime due con un valore strategico di guida. Valutazioni analoghe sono contenute nella recente nuova edizione del volume di Saskia Sassen (Cities in a World Economy, Thousand Oaks, CA, SAGE - Pine Forge Press, III ediz., 2006) e in un altro lavoro di Hank V. Savitch e Paul Kantor (Cities in the international marketplace. The political economy of urban development in North America and Western Europe, Princeton, NJ, Princeton University Press, 2004). Queste analisi rimandano, quindi, alla necessità di un modello di sviluppo, a “un’agenzia più una struttura” come direbbero Kantor e Savitch, per costruire una strategia innovativa.

Tuttavia, mettere al centro dello sviluppo del territorio e delle diverse economie mondiali il tema della competizione culturale e scientifica, della crescita dei talenti e delle attività di ricerca, è un notevole indice di modernità. Non solo. Attraverso il progresso delle conoscenze innovative e delle competenze è più semplice rimettere in gioco, offrire nuove opportunità ai paesi e alle città meno favoriti dal punto di vista economico. Allora, una migliore distribuzione delle occasioni di crescita, un più diffuso tessuto connettivo e la moltiplicazione delle reti, la flessibilità e la variabilità delle nuove grandi mete dell’economia contemporanea, in sintesi, la concorrenza tra le città può diventare una straordinaria circostanza per affermare nuove forme di partecipazione alla sfida globale, come stanno già dimostrando i paesi emergenti. E l’avvento delle “città creative” si inserisce in quella fase di passaggio dalla città industriale a una nuova forma urbana che è stata chiamata metropoli. Questa trasformazione ha avuto conseguenze profonde, sia sui modi tradizionali di raffigurare e descrivere le città, sia sui modi aggiornati di governare e operare nelle aree urbane. Il quadro di riferimento è quello della globalizzazione e dell’ampliamento degli spazi del mondo, del grande cimento competitivo, che si fonda sempre più su una sapiente miscela di attrazione di capacità innovative e di valorizzazione di preesistenze originali, di culture ed esperienze consolidate. Il futuro, dunque, può essere già tra di noi, anche se non ce ne siamo pienamente accorti. E se questa è anche “l’era dell’architettura”, come notava Le Corbusier (La ville radieuse: elements d’une doctrine d’urbanisme pour l’equipement de la civilisation machiniste, Boulogne, Editions de L’Architecture d’Aujourd’hui, 1935), e “nuove città hanno sempre rimpiazzato quelle più vecchie”, tuttavia, forse è proprio oggi che “la radiosa, città felice dei tempi moderni è pronta a nascere”. Bisogna solo saperla vedere e incominciarla a costruire.
 “Al centro di Fedora, metropoli di pietra grigia, sta un palazzo di metallo con una sfera di vetro in ogni stanza. Guardando dentro ogni sfera si vede una città azzurra che è il modello d'un'altra Fedora. (…) In ogni epoca qualcuno, guardando Fedora qual era, aveva immaginato il modo di farne la città ideale, ma mentre costruiva il suo modello in miniatura già Fedora non era più la stessa di prima (…). Fedora ha adesso nel palazzo delle sfere il suo museo: ogni abitante lo visita, sceglie la città che corrisponde ai suoi desideri (…). Nella mappa del tuo impero, o grande Kan, devono trovar posto sia la grande Fedora di pietra sia le piccole Fedore nelle sfere di vetro. Non perché tutte ugualmente reali, ma perché tutte solo presunte. L'una racchiude ciò che è accettato come necessario mentre non lo è ancora; le altre ciò che è immaginato come possibile e un minuto dopo non lo è più” (Italo Calvino, Le Città Invisibili)
